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TORINO ì GENNAIO 
A ben comprendere il nazionale risorgimento elio, inau

gurato in Roma, Firenzi! e Torino, commovo le speranze 
tutto della penisola, o impugnato a Napoli, a Modena, 
a Parma, trionferà degli ostacoli che gli si frappongono, 
poggiato com'è sovra quei Ire incrollabili principicene 
sono i diritti dei popoli, i diritti del principato, i diritti 
della religione, fa d'uopo indagarne l'origine, e conside
rarne l'effettuazione. 

Non è del caso nostro il ricercare se l'idea nazionale ila-
liana siasi manifestata nei secoli andati, se le vicende poli
tiche l'abbiano soffocala nella maggioranza del popolo, e se 
conservala come sacro deposito nel cuore di pochi eletti 
sia stata a noi tramandala come retaggio di padre a figlio; 
l'indole di un giornale, dove piuttosto si hanno ad esporre 
i risultati dei fatti, che il loro secreto e sottil vincolo col 
passato, ce lo viola; tuttavia, se ci fosse lecito il con
traddire alla generosa illusione elio ò radicala in molli 

l intelletti, e, quel elio più importa, in molti cuori, affer-
' meremmo schiettamente che il concotto limpido, delinito, 

intiero della nazionalità noslra, della solidarietà etnogra
fica del nostro .paese non ha il privilegio di una data 
antica; e ci basterebbe l'animo di provare clic i più bei 
nomi onde si onori la nostra istoria sono glorie muni
cipali, non glorie nazionali, tanto lungi ci paiono dal
l'altezza di quella astraila e complessiva idea di nazio
nalità gli ultimi tribuni di Roma, i confederati Lombardi, 
i difensori di Firenze e i redentori di (ìenova. l'or noi 
non l'idea vera, ma il fallo della nazionalità incoato, 
lini per la spada di Carlo Magno: e se questa, che a 
molti dei maestri nostri parrà storica eresia, ci divido 
da alcune dottrino correnti, slam lieti di protestare cho 
in poche altro parli dissentiamo da loro, e che soprattutto 
rifiutiamo e condanniamo lo fallaci conseguenze cho si 
tirarono da alcuni i quali con lirico ardimento rifacendo 
il passalo non solo si mostrarono inabili a modificare ii 
presente, ma avrebbero pure troncato le vie dell'avve
nire quando il buon senso e, confessiamolo anche, l'i
nerzia dei popoli non avesse respinti i loro programmi. 

Lasciando adunque ai delti lo discussioni di lai fatta, 
recando lo sguardo sugli anni che di poco precedono 
quello che incomincia, noi ci accorgiamo che l'idea 
nazionale combattuta dai poteri interni, derisa dai ga
bbioni forestieri, progrediva pur sempre; a provarlo ba
sterebbe accennare come i governi interni si allontanassero 
dal popolo, temessero di lutto e di tutti; quando il go

verno diffida e terribilmente diffida, confessa di aver 
torto; di ripudiare cioè l'opinione, contro cui non val
gono armi, fortezze, patiboli. Venni! il giorno della lotta, 
o caddero molte vittime; vinsero i governi, ma per ri
prendere le armi il domani, ed eternare questi infami 
contrasti, so al malo fosse concessa l'eternila. 

Oggi la situazione è cambiala. Tre proviiicio hanno 
sciolto il problema. 1 duo campi s'intesero, si congiunse 
ciò che non dovea essere diviso, si accordarono gli o-
slremi, e nacque l'armonia. 1 principi adottarono lo ban
diere dell'opinione pubblica su cui era scrìtto: Indipen
denza, Libertà; il popolo inalberò quella dei principi e 
ne tolse la divisa: ordine o legalità. 

I beneficii della pace, il consolidarsi dei governi co
stituzionali, il crescere della istruzione pubblica, la pres
sione che fanno all'Italia tutta lo idee liberali, prepara
rono il terreno allo innovazioni; la stampa, fattasi mo
deratrice fra le parli, esponendo chiaramente i termini 
della lite tracciò la via all'operosità individuale, smascherò 
ai principi i sofismi ondo coloro cho il potere credono 
lor privilegio adombravano le speranze italiane. Uno degli 
scritlori amicò il progresso alla religione, la civiltà a 
Roma; l'allro proclami) la parola indipendenza; e questa 
parola scosso maravigliosamente gli animi, perchè molti 
intendevano in essa più che l'autore non avea voluto 
dire. Ambedue fulminarono l'idea rivoluzionaria; l'idea 
rivoluzionaria che era lo spauracchio dei principi, il tor
naconto dei cattivi consiglieri dei principi; ambedue vollero 
riformali gli ordini costituiti, ambedue pronunziarono la 
parola libertà. 

II Balbo, ogni cosa sottomettendo al concetto dell'in
dipendenza, e nell'epigrafe del suo libro predicandola la 
sola cosa necessaria, faceva il viso dell'arme alla libertà; 
non negava cho un vivere più largo fosso buono in se, 
ma la brama di queste larghezze quasi condannava corno 
dannosa a quel supremo e (inalo scopo dell'indipendonza. 
La parola libertà parca che scollasse la sua bocca, e quel 
che è più strano paro elio scotti anche quelli cho oggi 
la pronunziano. Allretliamoci a diro che noi vogliamo 
la libertà perchè buona in sé, perchè mezzo cerio, 
mezzo unico d'indipendenza. 

La libertà non è per noi, non è per tutti gli italiani 
la demagogia, nò la licenza; non è un albero piantato 
in mezzo ad una piazza dove balli o schiamazzi la plebe 
nel suo più orribile aspetto, nell'ebbrezza dell'ignoranza, 
e della vcndetla; simbolo nostro non è un rosso ber
retto ; noi non vogliam livellare alla nostra misura ogni 

APPENDICE. 
FRAMMENTO DI UNA CANTICA INEDITA 

1)1 GIUSEPPE REVE11E 

Mentre nello scorso anno si festeggiava a Marengo la vitto
ria elio rese immortale il nome di quel piecolo villaggio, imo 
ikì più liberi e coraggiosi poeti lombardi ritornava colla 
Memore fantasia alla procellosa vita dell'uomo che solo 
Udrebbe potuto unire le spurie membra della materna terra 
e nel corpo rifatto soffiare lo spirito vivificatore. 

L'anione del Lorcnzino, che, da pochi giorni trovasi in 
'orino, e, che sarà mio dei più assidui collaboratori della 
oncordia , concede al nostro giornale un brano della no

tile sua cantica prima che esca alla luce intiera. lì noi 
"f facciamo dono ai lettori. Di rado ni leggeranno poesie, 
"t queste appendici, perchè di versi mediocri troppo è ricca 
'« nostra, letteratura ed ai buoni mal si conviene la breve 

I'"« di un giorno, falò dei fogli periodici; tuttavia ogni 
T,(tl volta le ispirazioni del poeta gioveranno direttamente 
fi educazione del cittadino e le ragioni della politica itoti 
pini levatimi ijli asiiiliiti diritti della poesia, noi ospite

remo le muse. Intanto protestiamo altamente contro quegli 
inetti the senza fuoco nel cuore, senza convinzioni, senza 
vera dottrina, senza stile, senza lingua onorano col titolo 
a" insulsaggini letterarie gli estri della mente creatrice ; 
forse per diventare forti e corazzati di tutto punto vuoisi 
ritornare alla barbarie? e gli italiani, poeti per natura, 
dovranno ripudiare questo invidialo retaggio? e Maechia-
relli non scrisse i Discorsi e le commedie, il Principe e 
le Novelle, l'Arte della guerra e i Capitoli?— Qui non 
possiamo lodare, i versi dell'umico nostro Giuseppe Revere; 
i lettori giudicheranno ed ammireranno. 

LA INDIZIONE. 

Intanto crosci 
(ìuerreggiata parola, e intorno effondi, 
Terror dogli assonnati regnatori, 
L'onda propagatriee. Cresci, e varca 
Del gigante Appennin le nebuloso 
Spalle, e di balza in balza ti devolvi 
Indignala procella, e alla superba 
Correntia dell'Fridano l'aggiogai. 
Sui piani abbeveriti dal sanante. 

altezza, non moviam guerra ai troni, non alziamo sacri-
legamento la mano contro l'altare. La libertà per noi 
non consisto nella forma di governo, ma nelle leggi o 
nella garanzìa cho questo governo offro all'esecuzionu 
dello leggi; libertà per noi è l'esercizio dello facollà 
che Dio ci ha dato, l'educazione dell'uomo al vero, al 
giusto, al bello. Contrario a libertà non è por noi il 
potere monarcale, ma la soggezione dello leggi; i pri
vilegi elio sottraggono individui o classi ai loro decreti; 
l'oppressione dell'uomo sopra l'uomo, la negazione de-
ricliiami di chi soffre l'ingiustizia, la sistematica compresi 
siono di ogni spirito vivace,, generoso, indipendente. 

E questo sono verità ripetute e sapute da ognuno, 
cosicché il cambiamo la fraseologia è quasi impossibile. 
Vi fu un tempo, e tutta la storia italiana l'attesta, in cui 
la cura delle libertà politiche interno pregiudicò l'indi
pendenza; ma il voler paragonare il medio evo col se
colo decimonono, e la libertà voluta in quei tempi con 
quella che domandiamo oggi, ò grave errore; tre secoli 
dì oppressione, tre secoli di languore e di servitù hanno 
sfibrato il carattere nostro, l'hanno avvezzo al giogo; per 
ringiovanirlo, per rendergli l'energia e la forza con cui 
si ottiene l'indipendenza, fa d'uopo infondervi un nuovo 
spirito vitale; e questo non può esser altro cho lo spi
rito della libertà. Imperciocché non bisogna illuderci sopra 
gli effetti di quella sacra parola, indipendenza; bisogna 
spiegarsi senza ambagi. La dipendenza italiana era ed ò 
di due sorta: dipendenza materiale e dipendenza inoralo. 
Una potenza straniera occupa duo nobili, ricche o bello 
Provincie italiano ; qucsla stessa potenza esercitò per più 
di treni'anni la sua influenza d'immobilità sovra i prin
cipali dichiarati indipendenti da trattati. Liberarci da que
sta gravosa tutela, apparecchiarci quando Dio e i Principi 
nostri il vorranno, a restituirò alla penisola i naturali suoi 
confini, ecco il voto nostro. Ma come ridurlo in atto? 
Come ottenero ciò? Colla libertà solamente. La dipen
denza morale grava più i principi che i popoli; e questa 
soggezione non è compresa dal popolo; ò mestieri dia 
si comprenda, che si vegga. 

La libertà italiana è la morto del dominio straniero 
in Italia, perchè lo straniero non potrà mai concederla 
ai popoli a lui soggetti. I quali so anelano di rientrare 
nella famiglia italiana, desiderano di mutar in meglio la 
loro condizione ; a loro come a noi toccheranno sagri-
fizi, travagli, prove di ogni genere; e non li affronto-
ranno di buon animo so non colla certezza di più av
venturosi destini. Ma non sono molti anni che alcuno 

Adda trabocca, e i neghittosi petti 
Vulnerati dai norici coltelli 
Corninovi all'opra. Il mistico ricorda 
Cigolante carroccio, aitar pugnace-, 
E il di che servi e Dio, fermo il civile 
Amplesso di Pontida, a prova in fuga 
Mandar la sbigottita iva tedesca. 
Già t'ode il Tebro, e libero lavacro 
Fa de'suoi gorghi alla pentita fronte 
De'nipoti di Rnilo. Oh! tu ilei giorni 
l'j-imonata parola, ardita chiedi 
Sotto la nazzarena ala di Pio 
La tolta eredità dell'universo. 
T'odon già i colli dove prima siede 
Da natura e dall'arti inghirlandata 
Fiorenza, patria d'ogni eccelsa impresa, 
Ed al tuo grido le soffialo gare 
Smettono accorte le città sorelle 
Hthotiedcttc. 

Alpi sabaude! lostp 
A voi transiterà la volalriee 
Indefessa. Scotole le chiomate 



IO 
Provincie indipendenti desideravano alia peggio il dominio 
austriaco ; non sono molti anni cho il regno Lombardo-
Veneto veniva da molti additato come il governo italiano 
meglio amministrato. Se in quegli anni si fosse presen
tata una bandiera italiana sui confini, i popoli si sareb
bero eglino commossi come si commossero ai primi giorni 
di novembre dello scorso anno alla lettura di un nu
mero della Cazzotta Piemontese ? avrebbero allora por-
lata sul cuore l'azzurra coccarda? invocato nel silenzio 
dell'animo il nome di Carlo Alberto? La polizia avrebbe 
dovuto far imbiancare le case di Milano per cancellarvi 
il nome di un pontefice? 

Lo straniero non potrà mai venire a concessioni libe
rali e sincere co'suoi sudditi, perchè ogni concessione 
di tal fatta diventerebbe presto o tardi un'arma a lui 
fatale. Quindi dee osteggiare quei principi che modificano 
le istituzioni governative a seconda dei tempi; dove non 
provino gl'intrighi e i protocolli adoperare la forza, ri
correrò alla violenza, occupare, a ragion d'esempio, Fer
rara. Ed ecco come a popoli viventi sotto nazionali governi 
si farà manifesta la dipendenza morale, ecco visìbile l'os
tacolo ai miglioramenti invocati, ecco sorgere la neces
sità di combattere i tristi influssi, ecco il bisogno d'in
dipendenza nella mento e nel cuore di ogni italiano. 

Ed ecco come le riforme dei tre Principi dell'unione 
hanno giovato alla causa nazionale meglio di migliaia di 
baionette ; hanno reso il sentimento di pochi individui ne
cessità di moltitudini. Noi vogliamo l'indipendenza; ma 
per conseguire quest'ultimo line crediamo necessaria la 
libertà, la libertà col principato, la libertà ordinala, legale, la 
libertà inaugurata da Pio, da Leopoldo, da Carlo Alberto. 

CAIICTTI. 

In Italia gli avvenimenti si incalzano da qualche tempo 
in modo cos'i rapido e impensato che non fa meraviglia 
il vedere i meno preveggenti, i meno curanti commen
tare i fatti quotidiani, e le opinioni, ed accogliere le voci 
anco le meno verosimili che si diffondono eelereniento 
da un capo all'altro della penisola. Ed oggi fra queste 
voci mia gravissima si va diffondendo, che i più corrivi 
gridano a gola aperta, e i più timorati pronunciano som
messamente , la voce di una guerra inevitabile e poco 
rimota. 

Noi qui non intendiamo di pesare lo probabilità, i 
pericoli di un evento cosi grave, nò mai ci allenteremmo 
di accreditare una lai voce, ove non avessimo la più 
intima persuasione di dire il vero. 

Possiam bene all'opposto affermare che gli uomini i 
piìi gravi s'accordano nel riconoscere cho ai nostri tempi 
ripugna quel modo violento di sciogliere le quistioni in
ternazionali. La politica ha ora altri mezzi, talvolta meno 
leali, meno aperti, ma certo meno micidiali di quello 
della spada, per troncare le più ardue difficoltà dello 
vertenze fra stalo e stato. 

Ciò nullameno, senza gridare la guerra, senza spar
gere un imitilo e dannoso timor panico, noi dobbiam diro 
che conviene alla prudenza ed alla sapienza di uno sialo 
l'essere parato allo eventualità non solo probabili, ma 
anco solo possibili, o poco prevedibili, quando queste 
sov ratinilo potessero aver tale influenza da minacciare i 
più cari interessi della patria, e rallentarne il progresso 
nella civiltà e nel benessere. 

Ora applicando questa massima al caso nostro, all'av
venire d'Italia, allo eventualità che possono succedere a 
suo danno entro o fuori di essa, dobbiamo credere che 
nulla rimanga a farsi perchè possiam tranquilli affidare 
le nostro speranze e il nostro avvenire al tempo? 

Il Piemonte possiedo a detta di tulli gli italiani non 
solo, ma dogli stranieri, la più forte e meglio.ordinata 
milizia d'Italia; il nostro popolo agevolmente si avvezza 
alla disciplina dell'armi, e alle fatichi* de! campo. Non 
mancano le suppellettili di guerra, uè gli uomini istrutti 

Cime di pini eterni, e di Superga 
Il consagrato, vertice s'allegri; 
Ma sui lombardi, cui la forestiera 
Itabbia le carcerato ossa matura, 
Mandi luce sanguigna. 

Piemontesi 
Falangi, il dì che a più gagliarda vita 
Vi desterà questa immortal parola, 
Pensate ai mesti, e corno Dio vi poso 
A vigilar la genitrice antica. 

E tu, Milan, le mal celate offeso 
Svela e accompagna al suon di tue catone; 
Agitalo le membra ponderoso, 
Censiti avanzi dello colpe ispano, 
Ed ogni squasso accuserà servaggio; 
Agitate il pensici' lampa celeste 
Che di nebbie sacrileghe si duole , 
Talché i pelli de' liberi fratelli, 
Templi di Ciano, s'aprano concordi 
Alla pugna suprema. E voi sorrisi 
Dal sol che infaticato vi coltiva, 
l'oggi d'Insubria, sin cho intorno s'ode 
il sibilo del tentone flagello, 

e capaci di condurre l'armala. Ma questi presidii non 
bastano; convien vedere se i nostri punti vulnerabili sono 
ben coperti o difesi. 

Dalla parte in cui sorgo quell' inestimabile baluardo 
dell'Alpi, da quella parte d'onde più d'una volta scesero 
in Italia eserciti invasori, noi abbiam certo passi ben 
guardati e difesi. L'arte si congiunse alla natura a ren
dere inespugnabili quelle ròcche, e (piasi impossibile il 
varco. Ma se volgiamo uno sguardo alle frontiere di 
nord-est, a quella parte appunto donde potrebbe temersi 
un' aggressione di chi certamente è poco amico del no
stro pacifico progredimento civile, l'animo non può ri
trarsi rassicurato al vedere quell'aperta, comoda e indi
fesa linea di varco allo straniero. 

Ma donde mai questa differenza nelle fortificazioni di 
frontiera? Ci paro agevole il vederlo. Gli stranieri da 
cui ora potrebbesi supporre terribile un' aggressione non 
sono quegli stessi stranieri a cui voleasi altre volto chiu
dere il varco. Non era lo sguardo rivolto oltre Po, ma 
oltre Alpi. E secondo lo ragioni de' tempi e lo alleanze, 
era giusto il premunirsi dal nemico tumulo. Ma ora cho 
le ragioni e lo condizioni sono in parte mutato, ci pare 
ovvio che la nostra sicurezza dev'essere propugnata se
condo quello mutato circostanze interne ed esterne. 

Sebbene alcuni per ora almeno non veggano la proba
bilità d'un imminente pericolo, noi, specialmente dopo le 
ultime notizie de'movimenti dì truppe austriache, non le
niamo per incredibile la probabilità d'una guerra; perciò 
vorremmo, se le nostre parole potessero avere il menomo 
peso, rivolgerci al saggio governo di quel Re magnanimo 
che ci vuole liberi, indipendenti e forti, perchè prepari 
quei provvedimenti di prudenze e di sicurezze che non 
possono servire di prelesto a veruna provocazione, ma cho 
tolgono ai più diffidenti ogni ragione di timori anche i meno 
giustificabili. Quanto più prezioso è il bene di cui incomin
ciamo a gustare lo primizie, e più caro (pici viver civile 
a cui' venne iniziata la nostra patria, tanto più è squisita, 
diremmo, la sensibilità, l'apprensione dei pericoli cho pos
sono sovrastargli. 

È trito o volgare assioma, esser meglio la paura del 
danno. Noi vorremmo che sì ovviasse anche alla paura; 
poiché questa negli siali meglio ordinati è sorgente di 
danni gravissimi, essa ingenera un malessere che travia 
le forze, le indebolisce, e trae seco i mali dell'insccurità 
e dello sfiduciamcnlo. 

Il Piemonte è la spada d'Italia, il suo baluardo, il 
propugnacolo della sua sicurezza. Ora qual non sarebbe 
la risponsabilità nostra se, noi futuro, por qualsiasi evento, 
anche, non prevedibile, avesse V Italia a rimproverarsi di 
aver posla troppa fiducia nel suo più naturale difensore! 
Dio allontani il pericolo, ma tolga sovrattutto che giam
mai possa ossero giusta quest'accusa tremenda! 

DELLA POLITICA FRANCESE IN ITALIA 

NEI. '1847. 

1. 
Entriamo a parlare d' un argomento delicato o gra

vissimo, d'un argomento che suscitò molto sdegno e mollo 
rumore in quasi tutta la stampa politica italiana, inten
diamo della politica francese in Italia nell'anno scorso. 

Ma acciò si conoscano più presto e meglio quali ra
gioni» mossero il governo francese ad abbracciare quella 
politica che ora intendiamo esaminare, ed acciò pure cada 
su chi di ragiono il carico e l'onta degli ostacoli messi 
al movimento liberalo europeo non che italiano, è prima 
necessario clic in brevi parole parliamo da avvenimenti 
più lontani. 

11 trattato del 15 luglio del l 8 40 conchiuso .tra l'Au
stria, l'Inghilterra, la Prussia ti la Russia per gli affari 
dell'Oriente, fu quello che rompendo l'accordo delle duo 
potenze più forti ed intelligenti, la Francia e l'Inghil-

Dinegale all'aprile i vostri fiori, 
Ed all'autunno i nereggianti tralci: 
E voi fiumi dagli alvi le rigonfio 
Ondo levato, seppellendo i colli 
Ove ondeggiali le spiche. Sgominata 
L'ossa vittoriose di Legnano, 
E sorgali sulla lurida campagna 
In rimprovcrio de' bastardi tigli, 
Cho han lo sgomento in cor, sugli occhi 

Genio della sventura! Sullo labbra 
Dello nostre fanciulle irrigidisci 
11 tripudio dei baci, che, ove stretti 
Sono i polsi, mal s'aprono le braccia 
Ai fecondi complessi. Di bugiarde 
Pregnezze ingombra i visceri devoti 
Alla prole invocala, nò'conforto 
Venga d'infanti a consolar lo fosche 
Ore servilo. Gli elementi a gara 
Comballano la guerra, e di gramaglie 
Si vesta la natura, iulin che splenda 
Vinto il palco e la gogna il di prolisso. 

Ma tu intanto d'Iddio fervido soffio, 
Va, suscita le vampe del Vesòvo, 

il pianto. 

terra, ruppe pure quell'influenza liberalo più o men viva 
secondo l'indole di ciascheduna, ma larga e risoluta che 
esse esercitavano iti Europa. 

Quel governo che abbandonando improvvisamente una 
alleata di dieci anni nel momento appunto che questa 
era rappresentata dall'uomo, che più indefessamente e 
sinceramente aveva per tanto tempo propugnalo per l'al
leanza inglese, ebbe di quel trattalo la colpa intera,.colpa 
che nei momenti presenti noi vorremmo negare se ci fosse 
possibile, od attenuarla almeno, so ci l'osse una ragiono 
forte pei1 attenuarla. Ma nessun motivo scusabile ebbe il 
gabinetto inglese , benché migliaia e migliaia di parole 
siensi fatte per rinvenirlo, salvo quello (o sii è scusa
bile il lasciamo giudicare da altri) di volere abbassare 
la sua alleata, e di volersi mostrare più di lei arbitra 
dei destini d'Europa. 

Il fremito, lo stupore, e convien pur dirlo l'indegna-
zione, che generò non che in Francia, ma in gran 
parte del mondo il trattalo del 15 luglio, fu pro
fondo ed* universale. Non vi fu quasi popolo in Europa 
(o lo provano i rapidi provvedimenti, cho fecero sull'i
stante i loro governi) che non avesse qualche timore 
d'una guerra universale. 11 ministero Thiers quantunque 
fosse por avventura persuaso che bastasse a disunire le 
potenze sognalrici una dimostrazione forte ed armata, non 
potè persuaderne la nazione, la (piale non volendo né con
sumare le sue finanze, né correre rischio di una tanta 
guerra, si lascili facilmente reggere dal presente mini
stero francese, che aveva succeduto in quell'intervallo a 
quello del signor Thiers. 

Ma il rancore nel cuore del popolo francese, e dello 
stesso suo governo, sebbene più. copertamente anzi sotto 
altro apparenze contro l'Inghilterra, non poteva cessare 
per ciò , e qua e là si manifestava. Non aspettava che 
un momento favorevole per dar sfogo al suo astio re
presso, o per afferrar di nuovo almeno in parte quella 
supremazia, che la sua golosa rivale, con congiungersi 
colle potenze nemiche, le aveva tolto. Si presentò la qui-
slione di Spagna, o questa fu sciolta con rapidità e si
curezza dal governo francese contro le idee del gabinetto 
inglese nel settembre del 1840. 

Non è uopo cho io rammenti il tumulto che la diplomazia 
inglese usa a vincere, e balda dello sue vittorie passato, 
suscitò dopo la sua sconfitta. La memoria ne è troppo 
recente. Ma i suoi lagni in tutte le corti d'Europa non 
produssero in sul principio che una grande sventura, in
tendo, l'annichilazione della repubblica di Cracovia, cho 
lo tre potenze del Nord, liete e, sicure per la discordia 
delle due potenti rivali, con meravigliosa prestezza con
sumarono. 

L'atto enorme delle tre potenze del Nord provocò per 
parto della Francia e dell'Inghilterra una protesta, che 
avrebbe avuto maggior effetto, anzi cho non sarebbe pur 
stala necessaria, se osse fossero rimasto ferme nell'alleanza 
del 1830 al 1840. Non credo a queste proposito inutile 
rammentare che nelle camere francesi non sorse un sol 
uomo a difendere l'alto delle potenze del Nord, mentre 
all'incontro nello camere inglesi, osso ebbero numerosi 
e valenti campioni. 

La vittoria della diplomazìa francese sulla inglese in 
lspagna va considerata come una risposta alla provoca
zione del trattalo de' 1 o luglio, come uno sforzo della 
Francia por elevarsi di nuovo a quell'alto grado, dal 
quale crasi tentato gettarla, corno una sfida rivolta a 
quello stesso lord Palmerston cho avendo segnclo il trat
tato di luglio, s'apprestava forse a darlo un secondo colpo 
anche più grave. E per questo lato l'opera del governo 
francese fu politica, giusta ed accorta. Ed appunto perchè 
fu tale, svegliò nel gabinetto inglese quell'immenso-sob-
bollimento ed antagonismo cho si va svelando in tutte 
le parti del mondo, e cho dà puro la principale ragiono 
della politica diversa abbracciata da queste duo potenti 
nazioni nella nostra Italia. 

E dell'Etna le liquide fornaci 
Clio ai mal regnati figli di Sicano 
Indarno apprendo gli impeli. Sull'onde 
Ove sporgono il capo fumigante 
Lo vulcanic sorelle, alto subbielto 
Agli ostri eterni del cantor d'Ulisse, 
Corri veloce, e i disonesti sonni 
Turba ai pavidi ciacchi del Sebeto 
Stoltamente feroci. 

Pellegrina, 
Visitando le terre favolose 
Cui mollo pianto dier lo morto veci 
D'altri tempi, t'afforza. La vetusta 
l'anormo ch'entro una conchiglia il Greco 
Genio adagiava, memoro saluta 
Del tuo Precida in nome, ed oltrepassa. 
Desta Messina cui Calcitle e Coma 
Dier prime i figli, e dove saracena 
Vive d'Eufemio ancor la ricordanza. 
Calimi incita, che ostinala posa 
Sullo rappreso lave, o allorché scote 
L'Etna paterno i visceri bollenti 
Qual ebbro ondeggia clic sui piò traballi, 
E Siracusa tomba dell'antica, 
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' La vittoria del ministero Guizot avrebbe forse avute I 
maggiori conseguenze in tutta la sua diplomazia, se la 
giusta ed inevitabile protesta contro le tre potenze del 
Nord per l'annichilazione della repubblica ili Cracovia, 
non avesse di nuovo lasciala sola la Francia contro lo 
quattro sue nemiche: cosicché- sul finire del 18 40 lo 
relazioni francesi col resto del mondo erano gravi, com
plicate e di difficile scioglimento. Oltre lo quattro mag
giori potenze che lo erano avverse pur più ragioni, la 
Francia aveva, e noli'America, o noli'Oceania, e nell'O
riente, e nella Grecia, o nella Spagna, o nel Portogallo, 
e nella Svizzera, e nell'Italia grandi qiiislioni da agitare 
e da sciogliere e gravi interessi da sostenere. 

Questa era la condiziono della politica esterna fran
cese sul line del 1840 e sul principio del 1847, con
dizione grave si, ma pur bella e sublimo e degna della 
prima nazione d'Europa. Dico pensatamente prima, perchè 
sebbene men popolala di qualcuna e non assicurata dal 
mare come qualche altra, qualunque ne sia il motivo, il 
singolare omaggio che le rendono le potenzi! rivali col-
l'unirsi sempre in tre od in quattro quando vogliono con 
ossa ragionare sul serio, ce lo fa credere di l'orza. 

Ma un l'alale errore coadiuvato senza dubbio da altro 
causo, impedì a nostro avviso (e diciamo a nostro av
viso, perchè ci sentiamo in qualche modo oppressi dall'in
sufficienza nostra nel trattari! una tanta quislione) impedì 
al ministero francese, e forse a sua insaputa, di racco
gliere tulli quei frulli che uno slato di coso così solenne 
avrebbe dovuto partorire. 

Quest'errore fu e nello stosso ministero, e nell'oppo
sizione, cioè nelle due parli elio rappresentano l'intera 
Francia. 

L'opposizione fece il gravissimo errore di non congiun
gersi nella quistione Spagnuola, intera, compatta col suo 
governo, il quale aveva così opportunamente rilevata la 
Francia dall'abbassamento morale che il trattato di luglio 
le aveva inflitto. L'opposizione col vituperare per tanti 
anni il ministero, gridandolo venduto a tutte le voglie 
dell' Inghilterra, e poi col voltarsegli colla stossa vee
menza contro, quando aveva così a tempo resistito ai cla
mori della diplomazia inglese, e superatala: L'opposizione 
col non unirsi al governo in una tanta quistione esterna 
nazionale, e col non sapore tenere in serbo le intero suo 
forze, e batterlo in qualche capitale quistione interna, 
danneggiò non puro il paese come diremo, ma danneggiò 
se slessa principalmente, perchè sforzò quasi, dirò così, 

; la nazione a non cangiare il suo ministero quando anche 
J lo avessi! desiderato, avendola fatta accorta, cho i succes-
I sori che gli avrebbe potuto assegnare , o non avevano 
| maggior (allo politico degli antecessori, o non maggior 
I forza per vincere, il loro amor proprio. 
I Non fu dall'altro lato men gravo l'errore del gabinetto 

francese. 
Se si pigliano in complesso lo coso, sembra che il 

ministero Guizot sperasse, se non di farsi amica, di di
sarmare almeno l'opposizione colla quistione di Spagna, 
e che fondato di questo modo sopra più ampia base il 
suo poterò, avesse in animo di allargare la mano allo 
riformo, credendole in tale stato di cose non pericolose: 
ma clie vistosi poi defraudato nolle sue speranze, non solo 
non promosso qualche larga riforma, ma stetto sventu
ratamente vieppiù saldo nel suo vecchio principio di non 
volere accettare né consiglio , nò, proposta dai suoi av
versari politici. Questa idea che traspare sì spesso, seb-

[ bene adombrala nel magnifico linguaggio del sig. Guizot, 
può in tempi di rivolta e tempestosi essere talora saggia 
o giusta: ma in tempi più tranquilli, quando invece di 
ossero temperata con sapienza è oltre spinta, corno av
venne a questo ministro noi principio dell'anno scorso, 
allora essa diventa fuor di misura dannosa e fatale: poiché 
non fa che aggiungerò odio ad odio e scissura a scissura. 

Questi errori e nell' opposizione o nel governo non 
sono certamente nuovi in nessun paese del mondo, co-

E Agrigento che udìa l'inceso toro 
Mandar muggiti umani delle colpo 
Di Falarido grave 

Ma conversa 
In folgoro, o parola irrcTi-cuala, 
Rompi sui lidi calabresi dove 
Erra un compianto di tradito voci 
Che di fraterni martiri si lagna. 
Colà vedrai, quando si corca il sole 
Sui riposi del mar, via per l'azzurro 
Firmamento una nube accompagnarlo 
Limpida e rosseggiante 

Italo sangue! 
Incolore l'accusatrico forma 
Che poi campi del ciel grida vendetta: 
Italo sangue! che non bebbe il suolo 
Inorridito, ma che l'aure alate 
Locar pieloso in ciclo. 

Sovra l'onde 
Da quella nube imporporala a sera 
Calan taciti e, lenti gli indivisi 
Angoli del martirio; che li pugne, 
Insiem col duol della fallita impresa, 
Affetto ancor della materna culla, 

miinque governato: ma quando accadono iu una na
zione di tanta esperienza politica come la Francia ed 
in uomini così, eminenti per ogni riguardo come il sig. 
Thiers ed il sig. Guizot, e (piando accadono con lauta 
passione e veemenza e noi momenti in che trattasi della 
somma dolio cose della loro patria della quale essi sono 
sinceri-ed ardenti limatori; allora è pur uopo pensare 
che la passione e l'odio che li accioca sia violento e 
pericoloso, e che il loro amor proprio siasi confuso 
collo loro convinzioni di modo cho non di rado si creda 
ingenuamente di obbedire a queste, quando all'incontro 
è quello cho comanda. 

Da questi orrori no derivano sempre fatali conse
guenze. Dall'ini canto il popolo si disunisce, si scioglie, 
sente oscurarsi il senso pratico delle cose o perde la 
fiducia e l'entusiasmo. Dall'altro, il governo si trova men 
saldo e men confidente, e ad ogni suo movimento non 
senio quel fremito d'approvazione, d'applauso e d'entu
siasmo che lo solleva a quel sentimento di forza morale 
e a quella facilità di operare, che lo portano a grandi 
cose. 

Se si tiene dunque conto della condiziono esterna od 
interna della Francia o del suo governo, nessuno si mar.'ui-
glierà come il gabinetto francese trovandosi (piasi solitario 
in Europa, colla preocupazione dello sue, faccende interne, 
abbia cercalo sul finire del 1840 nello stesse corti stra
niero sue nemiche qualcuna ehu il fosse meno per far
sene all' uopo anche un' alleata. Coli' Inghilterra e colla 
Russia, per ragioni gravissime e diverso, non ora possi
bile. La Prussia parca volesse rimanersi allatto neutrale. 
Reslava l'Austria, la (pialo bramando forse non meno 
l'appoggio del governo francesi! accettò, o promosso l'in
vito. Ed esse si congiunsero non dirò in un'alleanza, ma 
in un sentimento di vicendevoli concessioni, di mutuo 
appoggio. Sentimento che fu pur cementalo senza dubbio, 
e dall'odio del gabinetto francese contro la demagogia 
ed ogni opposizione violenta ed illegale, e dall'odio del 
gabinetto austriaco contro ogni novazione: odii diversi 
e talvolta contrari affatto, ma elio lo passioni confon
dono e scambiano non di rado. 

Il sin qui esposto farà comprendere quali prooccu
pazioni o quai sentimenti avrebbero dirotta nel 1847 
la politica del gabinetto Guizot in Dalia. 

LEONARDO FEA. 

CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 
(j IÌNOVA. , 31 Dicembre. — Mi affretto a comunicarti alcuno 

notizie, clic mi vengono ora trasmesso da un mio corrispondente". 
A Roma lo cose non vanno bene e lo spirito delle tenebro si 
adopera a più potere, e Dio voglia [elio non giunga a ritar
dare più che non vorrebbesi il progredire della buona causa ! 
I romani (dice la lettera) hanno consumato troppo tempo in 
pranzi o in feste, mentre il partito nero consumava olio e pre
parava le filo per reagire, come fece didatti. Pio IX si dee porre 
assolutamente fuori d'accusa: Egli che sa corno religione cri
stiana e tirannia di principato non possono coesistere tra popoli 
civili, non può dare addietro. Non dimentichiamo il grandissimo 
bone, che ha fatto alla gran causa italiana e consideriamo ch'egli 
è solo a fare il bene. La colpa dee ricadere tutta sui tristi, ma 
lo lor perfido tramo andranno fallito perchè Dio protegge l'Italia. 
Molto si attendo dalla fermezza dolla Consulta eomechè essa trovi 
ad ogni pie sospinto l'orti opposizioni dui noti nemici del bone. 

Lo piccole scissioni suscitatosi in Toscana si sono accomodate. 
A Lucca nella perdita di molte istituzioni nella sua uniono colla 
Toscana era pur necessario avero un compenso, altrimenti quella 
popolatissima citlà si sarobbo trovata in un subito priva d'ogni 
risorsa e in proda dolla disperazione. Il Granduca avova pro
messo verbalmente una Corte Regia ossia Tribunato d'appello 
elio no avrebbe compensato in parlo le perdite. Qualche legalo 
pisano e fiorentino si scagliò controTistallaziono di quella Corto 
in Lucca, e accanitamente vi scrisse. 11 popolo preso da timore 
non gli si mantenesse la promessa di tanto rilievo, si fu un mo
mento di malumore, ma tutto tini tosto , e domenica passata so 

E disio della sua deliveranza. 
Sccndon lievi coi vespori odorati 
Dall'incenso de'cedri, ed il remeggio 
Dell'ali vòlte alla infedel Cosenza, 
Bacian le zolle dal giurato sangue 
Santificato. Liberi fantasmi 
Errano intorno, ed a'fratelli in piante 
Spirali coraggio . . . ed ahi ! d'ossa insepolte 
E di fosso recenti una miseria 
Scorgon bruttar novellamente il bosco, 
Che un dì li vide con le vampe in pollo 
E l'Italia sul labbro, le percosso 
Membra darò alla terra, e il nome al mondo, 
A rampogna do' fiacchi.... 

Oh! alla latrante 
Scilla, e a Cariddi vorticosa insegni 
11 nome de' caduti un'armonia 
Vindice ed implacala; perchè frema 
11 navicchìero, insili che la nettunia 
Anfitrilc coi negri abbracciamenti 
Ricignera del sol l'isola sacra; 
E a me sommerso iu solitaria nodo ' 
Il fortissimo esempio rinovelli 
La peritosa fede. 

il tempo non I» impediva una grande riunione di pisani n luc
chesi avrebbe avuto luogo a llipnfraltti paese intermedin, per 
risaldaro que' nodi clic si giuravano i primi di settembre, e dis
sipare so mai t'ossevi rimasto qualche leggiero avanzo di dissa
pore. Del resto non ò a tornerò che la concordia si guasti. Pur 
troppo v'è della gente eho vorrebbe guastarla, ma per altro molto 
mono in Toscana cho altrove. 

In Firenze la Civica si esentila con visibile profitto unti' ar
meggiare. Il Colonnello d'Artiglieria Nicolmi presentemeute la
vora in un progetto di organizzazione di un Corpo di delta-
arma leggera o di campagna di cui in Toscana difollasi assolti 
tamento. Tutti guardano al Piemonte, di la attendono vigore ed 
istruzione tutti confidano nella spada di Carlo Alberto. 

I civici hanno ultimamente arrestato in una taverna del Ponte 
allo Mosse alcuni individui fortemente sospetti. Erano in numeri) 
di sette, alcuni vestiti con abili eleganti, altri assai dimessi. A 
tre di costoro ò riuscito di darsi alla fuga, quattro furono arre
stali dai civici i quali ebbero mollo a lottare. Frugali, furono ad 
essi trovate armi, biglietti di zecca d'alcun migliato di lire, ed 
alcuni oggetti di valore. 

Di Napoli nulla di nuovo. 11 piroscafo il Viri/ilio non reca 
altro cho in quella disgraziata terra regna tuttavia il (orrore. 

Porrò (ino a questa mia con dirti che qui attualmente 6 un 
parlare delle nuovo concessioni elio si dice compariranno col 
nuovo anno, ò un benedirò a) paterno cuore dot Ilo nostro. La 
riconoscenza ne'suoi popoli durerà certo solenne; o quando sa-

I ranno efl'ettuati e resi universali i benefizi delle nuove istituzioni, 
I sarà immensa la lode dei presenti e dei posteri, perche- immensi 
'i i vantaggi che no risulteranno. Addi» ottimo amie»; cura lo star 

sano o credimi sempre 

GEMOV.I l.° del 18'i8. — Lo pattuglio cittadino vanno ren
dendo non Uovi servigi ; nella notte del 30 al 31, circa 
all'una dopo mezzanotte, scoprivano Irò ladri cho tentavano 
d'inlrodursi nell'albergo della Pensione Svizzera, o tosto pen
sarono di chiudere i passi per arrestarli ; ma quei ladroni 
slavano vigili , videro d'ossero scoperti e tosto si diedero 
alta tuga; uno solo fu raggiunto ed arrestato; frugato nello 
tasche gli fu trovato uno stile. Si andò pei carabinieri, i quali 
solloeitamento si presentarono o recarono quel sciagurato nelle 
carceri. Il marchese (ì. lì. Jtaggi è quegli elio comandava la pat
tuglia. Nella stessa notte alcuni doganieri vennero ad alterco con 

1 diversi marinari; i primi essendo inferiori di numero ricorsero 
l allo sciabole, ma neanche con queste potendosi far ragiono, duo 

di costoro corsero a munirsi di lucile, e ritornarono sul luogo 
i della lolla: già stavano per sparare sui contrari, allorché una 
i pattuglia cittadina capii.inala dal sig. Giuseppe Yiani accorso iu 

tempo ad impedire maggiori disordini. Un s'imito servigio fu roso 
dalla pattuglia del marchese Zerbini in Sarzana, ov'erano dirersi 
individui del basso popolo, i quali, venuti allo mani, si percuo
tevano con tanto accanimento, clic v'era pericolo non no restasse 
vittima alcuno; quella pattuglia Ceco sforzi inauditi per separare 
quei bestioni, i quali non risparmiavano di diriger busse contro 
quegli stessi che tentavano di dividerli, at quale intento lilial
mente riuscirono; ma perdurando l'ostinatezza iu quei tristi, fu 
appellata la forza, che se ne impossessò all'istante. 

Alcuno persomi giunte da Milano affermano, che si fece turpe
mente spargere la voce essere il He nostro segreto alleato dol-
i'Austria , e che erano già presi gli opportuni concerti per operare 
contro i liberali ecc. ecc. Alcune lettere , confermano quanto fu 
riferito dai suddetti. 

Giunse da Napoli ieri sera alle 11 il piroscafo napoletano il 
Vesuvio, i cui passeggieri riferirono, che, le cose erano iu quel 

paese nello stato medesimo, (ili Urbani, i quali sono riguardaci 
come i giannizzeri di l'ordinando, sì erano chiusi in Castel S. Elmo. 
Circolava una voce di una protesta degli Svizzeri di non volersi 
battere col popolo, ma era una voce. Del resto dicevasi, cho gli 
arresti continuavano, e che i carcerati orano trattati da bestie 
o peggio. 

Tiirr-r-i rr^TJ 1 -^r- ITTT 

NOTIZIE 
TORINO. 

— Abbiamo già veduti duo caffè cambiar nomo; l'aulico cali-
dolio Colonne è diventalo Caffé Nazionale; il cade Calosso calle 
della Lega Italiana; speriamo elio altri seguiranno l'esempio, o 
i più bei nomi della storia italiana si leggeranno scritti per le-
vie Torinesi, segno della nazionalità che è già profondamente 
impressa noi cuori. 

— Il eav. Pansoya ha nuovamente invitalo i piemontesi a sor 
virsi dolla lìngua italiana nel loro conversare, abbandonando il 
diatolto che cosi tirannicamente signoreggia nei nostri circoli. No i 
ci uniamo all'egregio Pansoja, e facciamo voti perchè quest'uso 
sia presto e da tutti adottato. La lingua era il solo legame che 
unisse le diverso provincie italiane. Cho lustro non verrebbe al 
nostro paoso ove la lingua italiana fosso generalmente parlala in 
tutte le suo provincie! Tutto ciò che serve ad unirò i nostri 
animi o ad iuguulilirli, dov'essere con ogni cura promosso. 

— Se il ragguaglio che ci danno iu questo punto è veramente 
esalto, S. lì. il conte Sorelli ministro dogli interni avrebbe re
centemente indirizzata ai Governatori ed agli Intendenti una sen
sata od opportuna circolaro in cui inculcherebbe allo profato au
torità la savia o rispettala massima d'altcnorsi sempre nell'eser
cizio dello loro speciali attribuzioni alla più stretta legalità. 

Ciò essendo, nell'atto in cui ci compiaciamo in tributare alla 
citala supcriore autorità i nostri omaggi e ben dovuto lodi a quel 
procedere, oseremmo quasi manifestare ì nostri desideri!, e di
remmo anzi la nostra sorpresa di cho quai providi e saggi go-
vevnamentali rescritti non siano contemporaneamonte ri si di pub
blica notorietà. 

Nel 1835 il giureconsulto G. L. Matlbni corcava di pubblicare 
il frutto di lunghi suoi lavori sugli Israeliti. Ma noi consentivasi 
allora per antiquati prcgiudiiii di tempi. E poco c'incorse che 
nel Mattoni non si avesse un martire della causa israelitica. Ora 
rei lipi di Mussano vede la luce l'opcia M rètta 12 anni la, la 



VI 
qiin'o vi annua/unii) eoi Idolo Onuine rfiiTc >»iii bioiu isiaib 
ficAr e dannosi cfféltt (latte medesime derivanti — Noi la racco

mandiamo ai nostri lettori, perocché, sebbeno mutuisi i tempi, 
pure in molte d i s s i , e non nello più ineducate, «rtrani pregiu

dizi) ritroviamo tuttora sugli i s m liti e sullo loro istituzioni civili 
e religioso 

— Strada furala di Gemi a i)<l tunnel primipalo è già com

pleto il primo traforo, dal quale si riconobbe the gli stiati at

traversati son tutti di tale materia da renderò necessario un vòlto 
in muratura su tutta o (piasi la lunghezza del tunnel — A s ni 
Paolo gli enormi movimenti di terra , t i iinizi e scavi (ad 
altezza di metri 27 circa polsino) sono un p o ' i n ritardo — G l i 
animi dello persone dell 'arte stanno in sospeso sulla nascita di 
quosti rialzi in terrò di natura cosi contraria a consimili opeie 
Pero quest ' inverno deciderà meglio the ogni supposi/ione, ed 
in ogni caso Vegngio ingegnere cho dirige quest.» sezione im

portantissima, sapia e ravvisare gì'inconvenienti o prepone i 
ripari 

— I lavori dot granile ponto sul Po a Valenza hanno progredito, 
porci in modo da at tor ta le cho la spesa sorpasserà di molto quella 
calcolala 

— A festeggiare lo riforme umvansi m fraterno banchetto i ma

stri ebanisti falegnami, a cui presero parlo in grandissimo nn

moro, tutti dolla corporazione, senza distinzione alcuna fra padrone 
ed ì mastri operai Eranvi convitati molti egre gì nostri toni itt i
clini — Eravi pure, o da prova il 'unione fra Io aiti sorelle, l'ot

timo Pietro Ropolo, uno dti sindati dell aite dei serraglieli — 
Si parlarono belle e consolanti parole — Più volto s'invoco il 
lavoro come vera dignità dell uomo, qualunquo sia il posto in cm 
il caso lo pose in società — Ottoniamo dalfavv liroffeiio una 
lettera direttagli dal signor Capello Gabriele ditto Monialvo, di 
fui tiort sapremmo duo so le doti dell'animo superino quollo 
doli'ingegno — l 'arto del lavoratore in ogni maniera di legnami 
e dobitrico di una vita nuova — corno di alti i onorevolissimi 
suoi colleglli, non potremo a meno di far cenno altro volto più 
specialmente 

Ecto intanto la lettera 
Illustrissimo Signore, i 

■ Grazio, grazie, nullo volte grazie, o altissimo ingegno, di 
averci coli ardentissimo fuoco dolla tua parola destato in noi il 
sentimento della propria dignità, sentimento dio non t i abiuri 
dono mai, ma appressi dallo spregio, o dal poco o nissun conto 
che se faceva di noi, era talmente assopito the por riaccendevo 
non t i voleva meno della tua potentissima parola scaldala dal 
veio o fortissimo amor citila patria, ondo animarci a nuova vita, 
che tutti unanimemente conscn del bene tanto desickr.ito di l 

1 onesta civile l iberta, siamo e saremo sempre pronti a sagrili

•urtd mille volto per la sua difesa, e tu colf eletta sdiiera ci in

cliti personaggi elio ieri sera facesto a gara per testimoniarci la 
vostra iluna chiamandoci ripetutamente col dottissimo e santo 
nome di fratelli, nolloia del gran cimento dilaniateci, o ci tro

verete prontissimi a faro coi nostri petti un ferrea baluardo allo 
ai mi di qnitunquo siasi nemico osisso tentare privarci d u n bono 
the la saggezza ed amore del puucipe cho ci governa, dopo 
tanti sospiri, ci hanno concosso 

• Nella piena d affetti cho tutti voi uniti, o illustrissimi per

«onaggi, sapeste cosi degnamente, cosi fortemente, cosi amorosa

mente dostare ne 'nostn cuori, forse saremo trascoi si ad atti al 
di là della convenienza, ma quando il moro batte ton palpiti 
cosi nuovi, tosi soavi, cuti mspeiati, è impossibile il comandargli, 
eppcrcio speriamo (ulti che t i perdonerete benigni, e so nascerà 
octisiono non ci priveieto do'vestii tonsigli uè do vestii inco

raggiamenti, ondo possiamo toll opora dolla nostra mano e col 
sudili e della nostra fi onto renderti come artefici a livello dei 
nostri antichi più > montali, e tomo cittadini di givi emuli dell» 
grand anima doli italianissimo l o r i uccio, e di quella magli mima 
schiera d'eroi che mafiìaiono del proprio sanguo il terreno di 
epiest infelico nostra patria, da cui comincia ora a spuntare la 
spcianza de sospuati flutti 

« Interprete e\o sentimenti di lutti \i suoi colleglli il sottoscritto 
inoltra a V S III ina questa sua comunque siasi espressione det

1 mimo iitouoscente, coli uloa ci adempiere ad un suo dovere, 
e piegandola di farne partecipi gl'illusti issimi personaggi elio con 
esso lei si compiacquero rallegrare il banc licito della loro gra

ditissima prcsoiua, ha l'alto onoro di protestarsi 
fiiv mo ed Obh Servitore 

CtrEiLO GIBRIELB detto MONCALVO 

CROMGA POLITICA. 
ITALIA 

R O M \ — Il gran processo e finito, o si dico sotto ì torchi 
minilo si slan preparando le d i t e * degli avvocali Si dico cho 
vi potranno essere vano folti condanne, intanto ì prigionieri son 
tenute in segreta col massimo rigore {dal '(.eiiuagneie'a) 

lLf i t tARA — 11 giorno 23 (in cui i Tedeschi hanno lasciato 
ì posti occupati agli Svizzcn) quantunque si studiasse di celar 
torà o il giorno detta ritirata, tuttavia, non ostante il mal tempo, 
più di 2 mila pei sono stettoio spettataci della consegna della 
puzza, la quale avvenne con tutto lo idmo (Idem) 

— Possiamo assicurare cho la lega tra ia Suzzerà e l'unione 
Udì ina divellici a presto una realtà Appositi incantati sono 
plesso lo tro corti italiano pti (lattare epicto importantissimo 
atcoulo, e Io coso sono a til punto da ìipromctloisene quasi con 
ccitwra un nsulUto allei uutivo (rti/oimei) 

PVDOVV — bono stati fatti alcuni arresti pei avei gridato 
viva Pio 1 \ Uno studente e stato mandato soldito in Cioazia 

( il Romagnolo j 

STATI ESTERI 
[ \ G U I L I E R R A — Londra 27 dicotili e • L'ammiraglio signor 

Cioigio Paiker è morto il 2'i nella sua residenza presso il gran 
j limonili, in seguii» ad un violento attacco di grippo, all'età 
di ottani un amie, e dopo una carriera navale eli più di set 
l ini anni ( Mniwnn; rhornile t 

1 MANGI V — I n ioti inumimi della n . tu ia w e.la u r i , amimi 
riamo che Àbelcl Kador si ariose alla l'i amia il 22 condi te , ed 

»cra già sbarcato a Tolone il 29 La condiziono che egli pose 
alla sua resa clccosi sui quella di venire trasportato alla Mecca 

PRUSSIA Ihrhno — «Setto dei pelliccili coiniiiiiiiati alla pena 
di morte avendo ricorso al He, ottenneio la grazia La pena fu 
commutata nella prigionia perpetua e pei A probabile the fi a 
alcuni anni saranno amnistiati qualora si pi esenti un'occasione 
lavelccvolc Mieroslivvski n»n volle r ieonere in giazin, ma il suo 
elitetisoro la chiese per lui G interessiamo vivamente por quelli 
degli accusati t h e , diduaiati non convinti, vengono u d a m a t i 
dalla Hussia La poli/m li ai us to al sortirò della pi igiene Per 
William alla loro sfortuna non hanno alilo mezzo che inteipono 
appello dalla senU.iv/a o duellerò ti tsseio messi in piena li 
beila 11 presidente Koeh li (eco eli nuovo iiiitliiudere, ed ora 
sono almeno in sicurezza sino al gioì no in cui la suitcu/a do 
tribunale d'appello sarà pionunciata » 

( iVqemcuu lulling) 
RUSSIA Odessa— «Si credoia che «little, al matrimonio da 

lui tonti atto, il gran duca (Wdti t ino sire litio nominato vico re 
della Polonia, paio però cho in sua veto si è il duca di Leneh

tenibiig dia saia nominato governatore Ditesi cho lo Gzai ha 
alili piogelli ugnatilo al gran dina Costantino » 

(tiazzMa di Colonia) 
IICbSLL CVSSl'L 2>ecic — « Il nuovo dettero feto continualo 

un processo ine online iato dal suo padre contro un illusilo pio

fessoio di l issel Dopo un isttu/iono di sei mesi il Inimitato di 
que sia citta toni! inno il puifcssore Hildebi.inel ad un'ammenda 
eli 20 Ial ini per a i a introdotto nel paese giornali punbiti 11 
tribunale pei tratto di d e n u n z i eliclitaro non convinto il di

stinto piofcssoio sulla prevenzione d offesa veiso il sovruio « 
(Allatmttìw Zntung) 

A L S l l i l A Praga 10 dicembre — • I movimenti eli truppe non 
paiono avei 1 importanza che si volle loi dare, la foiza elolle 
guarnigioni italiano non è aununlata , ed il tutto si limila a dei 
cambiamenti di guarnigione, pine In ì reggimenti elio Ciano in 
Italia ulornano nel Nord Su questo punto le notabilità della 
tìorsa di Violina seminano essere peiieUamcnto tianquille Lina 
sola cosa paio tuttavn conti addirò le alle ì inazioni officiali date a 
questo riguardo, e si e il tiasporto censitici abile darmi clic si 
fa dalla Rocmia ni Italia, ultimamente ( posso assicurai velo corno 
proveniente da fonte sicuia) vi si mandarono 3Ó0 quintali d'armi, 
e V>0 altri quintali sono imballati pei seguire la stessa destina

zione Si assicura dio questo rimpia/zamtnlo eli truppe lu sug

gerito dalla diffidenza m cui si e riguardo allo guarnigioni at

tuali, le quali paiono esiorsi lasciato guad ignare dallo spinto elio 
anima in (mesto momento 1 Italia, beni he quoste guarnigioni 
siano in gran parto composto di non italiani » 

(Gazzetta ih Colonia) 
Viennii ZI dircmorc — D U C M die il l i Minai escutilo conto 

J ladet /ky, comandante in capo elei torpo et ai mata, d Italia abbia 
ottenuto un congedo, e cho gli saia provvisoriamente sostituito 
il conto di WalmodeuEiiiiborn, generalo di cavalleria 

(Gaisclta licmesc) 

Vienna 27 dicemhtc — Il barone di Kubeck uno degli uomini 
di stato piu influenti dell'Austria e ammalilo 

( Ulgememc lettung) 
Dalli, spandi dd Dannino — Quarantadue gesuiti cacciati dalla 

Svizzera tinvarono ospitihl'l a t i en i la , dove fu loro destinato un 
tempio ed una chiesa Ebbero el.ill imperali ito vedova, appena 
giunti, un socioi•.o di settemila donni (uhm) 

UMiIILIUV — La tonerà elei migliati discusse ultimimi irto 
la ma/ione latta dalla carnei a elicli stati velili",* alla cita/iuno 
di un gioì nate non sottoposto a censura, il qu ilo ci irebbe il ten 
dimenio delle discussioni della Dieti li conto Otto 7icby invito 
ì vescovi a seguile il glorioso compio del Papi ì ignudo alla 
stampa ed alle altre uterine liberali 11 vescovo di Lanovios n 

spose aver visto con piacerò cho il Papa fosso ci t ia te ut i l i via 
delle titoline, mi soggiunse che il clero ungherese non aveva 
bisogno di un simile esempio o di un tale stimolo por lavoiare 
allo sviluppo matonaie od intellettuale del paese 

Il progetto del giornale officialo o non soggetto a consuia venne 
rigettato dalla Carnei a dei Magnati come inopportuno, in ru ambio 
un gran numero di oratori ìnsislcltoio a dntdoio si desse una 
liberta più grande ai giornali in gcnoialo ed in particolare per 
gli affati conccnnotiti la Dieta 

Alla fino dolla discussione l'aiciduca Palatino didnaio a nomo 
di S M elio si ciano di gii proso lo disposizioni noce sane poi 
assicurare alla stamp i uno sviluppo mangiale o meno d inciampi 

(let'em) 
S \ I Z Z T K A — Il sgnor Stiatfoul Canning, rispondendo alle 

cortesie usategli dal Di ottono, ha invitato il 21 ad un pi mzo 
ì deputiti alia Dicti (item) 

HVMEItv. Monaco 1G eìteemot? Oggi e stata pubblicalo con 
soddislazione di tutti il seguente decido 

• \ r t 1 A partirò ci il \ gennaio 18'rS la censura non si 
eserciterà suiti articoli concernenti gli affali del paese, ed i re

golamenti the dal 1832 al 18J7 erano osservati per la stampa 
periodica snanuo rimessi m vigore 

« Art 2 Non saiamio sottoposti a l h censura provvisoria che 
gli oggetti relaliM alla politica estera, quelli coi (piali si trasgre

disce ad una logge ponalo, e gli aliai tin ooulro 1 onore do par

ti tolan (idem) 

1 lami iio 1) les ei' , sun sogn i l i ! i si^g figlio, (Igei, De Dos 
siirs Ce ne iumilia dunque ancor imo da nonun.i'c iiclla'se 
dilla di domimi ( 1 genaaio) Il sig Sanzet eia già sbttp piocr

deiitemente ttetto a presidente ton 227 voti sepia 'JtVt voi urti 
il sig Odilo» Hanoi avendo ottenuto voti 10J ri a i voli anela 
rono pei dull (Monitan ) 

— \ enei di ^ V R madama Adelaide, Mitrila del He de ftau

cosi spire questi mattina alle 3 e 1/2 m età di 71 nimi 
( Galignauis) 

— Il sig Gmzot ha inviato ai gabinetti di I o n d u i , \ u uni , 
Rollino e l'ielioburgo copia della nota data nii isposla. i l iilmto 
della Dieta Live tic ì (1 ne ce tiare la medui/ione di queste poterne 

In quella il sig Guizot asserisco die mencio la cheta distilliti» 
il patto li dorale, le potenze s hanno pei ciò a considoiaio conio 
svincolate» dagli obblighi assunti col ti aitalo dol 18ló (l'unes) 

— Sappi uno A,i tonte sicuia dio confutino ad istiu/ioni emi

nato dilla P u z z a , questa mattina eia stato trasmesso eia tutti i 
colonnelli ai rispettili distaccamenti, dio dovevano tonnare l'ala 
sul pissaggio del He, l'oidmo preciso di gnelire Uva il Ita 

(Di murrain JHICI/ÌIMÌI ) 
S M Z / J ' R \ — L a questiono della ri lui ma del patto ripiglia 

i iteresse il più de giornali svrzzen se no occupa da qualche 
gì imo 1 deputati itila dieta cho oia sono assenti, la maggioi parte", 
da Ilenia si ìunni.inno probabilmente di nuovo veiso il dieci 
gennaio l e nuove deputazioni dei setto cantoni sono già qmsi 
tutte nominiti e si rendono a Heina Molto di questo portane» con 
se, in ore , la somma della loro prima contribuzione 

(Ri'iiu de Gene e) 
— 11 generalo Pfucl governatolo del ciuitono di NcultliAli 1 

lascici epiest ultima citta p«i i ccns i a licitino LgU aveva pio 
stillato la sua de missione elio venne dilettata II di tin succes

solo , il sig liadowitz rimvrià ncllistesso tempo addetto all'alta 
commissione militile delta ditta gei manica 

I I I M H I A — I l sultano ammise al ritiro il vecchio Kosien

Patha con una pensione mcUMialo di o(),(K)0 piastre 
A rimpiazzarti) Iu nomimi» l'antico gian visir Ite tf Pallia 
P 0 U 1 0 G V L L 0 — Lo indizio del 18 di Lisbona donno conio 

positivo ilio il ministero aveva presentata in massa ia sua d i 

missiono che venne accettata 
Si soggiunge die il nuovo gabinetto ora diggio costituito, o 

consterebbe del duca di Saldanha agli affali esteri, colli presi

denza del consiglio, Gorjas Hciinques agl'interni, visconto de 
Laborim , ministro della giustizia, baiano di V ìUaiwv» da Omero , 
alla guen. i , Lampe Ilo alla manna , e Siheua Pmto allo luianzo 

I deputati eletti dello pi ovine io saitbbcio in gran maggionta 
«pi(isti, e della frazione dei Cabrai 

SPVtiNA — Pare the i s gg Mori e Pidal si nliutano a f» 
parto del nuovo ministero, cosi fa d uopo allcttalo il pensicio di 
un'al l ia combina/ione 

II genouilo Nairaez continuerà a pusiedoro il consiglio dei 
muustii , p u ò senza portafoglio 

Il geneialo Figuoias saia ministro della guerra, i! sig Delirami 
do Lys dal minuterò della marma deve passare allo linanzc, il 
sig Mariano l o g o r e avrà il portafoglio delta manna 

L i elemissiono del mg Oliando saia presto annunciata uffi

cialmente 

HOLIXTTINO DI COMMMtCIO 
Termo 3 ornncuo I8'v8—Gli affali in sete continuino piuttosto 

calmi e benché sia geneialo lopinione dio lo tiansaziom ile libili i 
pei 1 a l len i re essere pili torrent i , pure la giatido abbondanza 
elio si fa sentire su tutti ì me reati non permette un rial/o nei 
prezzi Noi no diamo qui la disinibì che por quanto le podio 
vendite t e lo concesselo, coi camino di pieusaro il più possibile 

I II IMI' 
2'ia26 19 75 
2(i |28 
2S|)0 
32jW> 

19 • 
18 7o 
17 bO 

SO TIZIE DEL MATTILO 
'10SC V.N V — Da persona giunta in questa moine nto da Firenze, 

sentumoihe il nuovo anno said inaugurato dalle seguenti soviani 
disposizioni 

1 Ampliaziono della real consulti di stato 2 Isti uzioni larghe 
per la pi ossimi coiifiicn/a dei munii ipu J Velo/ione dei con 
sigli piovine idi col sistema elettivo sulle nonno elio MI anno sta

bilite eli! Governo picinonleso pei simile istituzione I o rei dive 
nolihiaziom ciano già sotto i torchi (tonine tuonasi) 

l l t \ N U V — l a camera eh deputati ha nominato suoi nei 
presidi nti i if,noii Rie, non , lepele t ier , D \uln.i) , Hiigcaud e 

OltollZIM 
21i22 22 7o 2Si2(5 21 . 
22[23 22 28 2(>i27 20 7'i 
2,5,2'i 22 * 27|28 20 50 
'2'ii28 21 SO '2»iM> 20 XS 

30iJ2 19 73 
1 tondi pubblici continuano ad essere poco corcati porche si 

prova sempre la scarsità dol numerai io Nello azioni dei banchi 
non ebboro luogo operazioni d'importanza 

TTATRl D'OGGI, 4 GCNNAIO 
Rrr.io fille 6 1)2) O p e n "sena ni 5 atti Dan Sebastiano, musica 

del Maestre Gii UNO DOVIZI ITI — Il \aufi agio dilla Mi (luta 
Azione mimica in b atti con prologo del Coicogialo A i c i s r o 
H i s — le l\«;.p ih Affiro i Ilota Hallo Alidi leonino in duo 
alti d d Loieogiafo suddetto 

I) I v r i M i (allo 7 ) l a Coiirrngnn Dtammitna il sei vizio di 
S S R M rappiescntoid Chi la fa laipeth Commedia 

Si ri ni tallo 7) Opti a Don l'iocapio 
tiiiuiiMi allo C 1(2) Agisce la Coijipagma equestre dei Sali 111 

Gì i n u MI' 
GiiMiii i (alle t» lj2 Si recita colle Marionette — con Dallo 
D i S MuiiiMiMi die li l|2) Si recita colle Marionette—Dallo 

/ nutra molte di tìt\wn 
GuuMiro oi ni o i n ionici), vii Sin Francesco di Paola, dalle 

ore 9 alle 12, e dallo d alle 9 

ANNUNZI 1 J I B I I O G R V r i C I 
Dilla tipogtauj e libreria ( ANI ARI , Fonilo via di Doragrossa, 

num 32, si o pubblicato il 

BOM> NAZIONALE 
r ieg in le volume contenente! ì migliaii sentii in gian parte 

inediti si in pi osa chi in versi elio micio 11 luce m questi fausti 
giinni Detto volume, dio campinole pm di J00 pagine, e si im

pilo nitid uni «le su carta sopraffina, ed e adorno di una buis

simi incisione e di liontispizio in lame 

L O B L \ Z O \ * I i : i U ( ) Dilettati Geriate 

eoi TIPI m i 1<IUTHII C A M M U , 

Jipografi I ditoni, u à di Dui igiossa, mini 32. 
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